FIVE LEAGUE

8^ GIORNATA
P.R.G. Calcio “BRENNA”  vs  Cigaritos
Tanto tuonò che piovve. E a subire le conseguenze della bufera sono i Cigaritos, ottima squadra che ha la sfortuna di trovarsi di fronte una P.R.G. Calcio affamata di vittoria come mai s’era visto prima.
La formazione è stavolta priva di Prelini, assente abbastanza ingiustificato ma secondo voci di corridoio sofferente per una forma acuta di “gustavite” (provoca gravi problemi all’ano, sapete…). Il primo tempo è tutto per la squadra di Capitan Pandolfi, che mette in piazza una superiorità a tratti imbarazzante sia nel possesso palla che nelle fulminee ripartenze. Il golasso di un Tagliabue che ormai non stupisce più e il raddoppio di un rabbioso Galli non traducono del tutto in frutti sonanti il maestoso gioco espresso dalla compagine più amata del torneo. Dominio assoluto, dunque, e risultato fin troppo stretto.
Il secondo tempo si apre in sofferenza, complice l’orgoglio degli ospiti, che non ci stanno a essere umiliati così, e una piccola (ma piccola, eh) distrazione che porta al 2 a 1. E’ però un gol salutare, che dà la sveglia e restituisce concentrazione al team; da allora infatti, grazie a un reparto arretrato in assoluto stato di grazia, la squadra non permetterà più il passaggio neppure di un soffio d’aria. I contropiede imbastiti sono sempre più pericolosi, con Bianchi a cannoneggiare su punizione, Pandolfi A. a saltare l’uomo a ripetizione e Colzani a far ammattire il diretto avversario. Ed è proprio sull’ennesima ripartenza dello “Zidane dell’Altopiano” (votato a stragrande maggioranza migliore in campo) che “Who wants to be a millionaire” chiude la partita con un’azione da manuale del calcio.
Il triplice fischio immediatamente successivo al gol del 3 a 1 cementa l’impressionante predominio mostrato da un gruppo alle cui gesta Omero avrebbe volentieri dedicato un’opera pari all’Iliade. L’Odissea no, quella è ormai alle spalle.

Schillaci
Collassa nel riscaldamento facendosi male da solo. Ciò nonostante non ha paura di immolarsi nelle uscite, sopratutto nel finale di partita quando si oppone in ogni modo al possibile pareggio ospite e garantisce l’approdo in porto del risultato. Non compie miracoli, ma la sicurezza che trasmette al reparto è inossidabile.
Tagliabue

Pilastro delle retrovie, difende con ordine e una calma degna del miglior De Patre. Nel primo tempo scende una sola volta e ci scappa l’1 a 0. Il suo valicare la linea di centrocampo è fonte di terrore per qualunque difesa (vedere l’azione che porta al raddoppio) e la maniera in cui comanda la linea difensiva ne esalta il piglio da leader. Attende incazzoso la chiamata di Donadoni.
Bianchi
Il macigno visto nelle partite di precampionato doveva essere il sosia scarso: la sua sola presenza dietro è ormai una fonte inesauribile di ispirazione per tutto il reparto arretrato. Blocca ogni avversario trattandolo alla bisogna, ora di fioretto e ora di clava. Fondamentale nel secondo tempo dove insegna come si porta a casa il risultato: intervento risolutore e palla in tribuna. La concretezza al potere.
Pandolfi A.
Al rientro dopo il malanno di una settimana fa, parrebbe inizialmente non reggere i ritmi partita. Tuttavia, rigenerato (dopato?) da un pranzo a base di cassoela, si spende in una serie infinita di anticipi di spaventosa precisione, rilancia con sapienza, sale a supporto dell’attacco con enorme profitto e recupera la posizione senza affanni. Questa si chiama qualità, signori.
Pandolfi R.

Il Capitano è il cervello di un manipolo di eroi che si ritrova a meraviglia. Superbo geometra e incursore, è letteralmente ovunque ci sia bisogno di una mano. Memorabile quando salva la squadra dal pareggio con un recupero partendo dall’altra area: la sua freschezza atletica è lo specchio di una squadra in salute.
Galli
Il campo 3 di Solaro è casa sua: vi esordì con una tripletta, vi ritorna da dominatore. Il suo filtro a centrocampo è impagabile, mentre il suo gol è fondamentale per la tranquillità che mette addosso ai compagni nel dover gestire una situazione di chiara superiorità. Fa pure ammonire l’avversario costringendolo al fallaccio e risponde a muso duro alle ridicole proteste del dirimpettaio, stabilendo una volta di più che questa era la giornata P.R.G. e non ci sono cazzi. Oh.
Colzani

Ormai perfettamente in sintonia col resto del gruppo, svolge un lavoro straordinario assecondando le azioni della squadra e garantendo il giusto peso specifico in avanti. Impegna la retroguardia nemica fino allo sfinimento e segna un gol che, ridendo e scherzando, è il terzo in quattro partite. E sono tutti pesanti.
Voto alla squadra: 10 e lode
N.B. Il Presidente non si assume la responsabilità di quanto rilevato dai suoi giornalisti in perenne stato di ebbrezza e disconosce qualunque tentativo di addossamento dei commenti sopra esposti alla sua persona. E poi… che cacchio, è il Presidente!
